PROFESSOR EMILIO MAYER:

Con una presentazione così bisognerebbe finire l'intervento perché ha già qualificato tutto un problema e anche dato tutta una serie di sfumature interessanti.

Dichiaro anch'io il mio punto di vista, che è quello di una istituzione che ha come compito quello di monitorare il sistema dei servizi socio-educativi, il settore di cui mi occupo io, e di monitorare la domanda, anche se è sempre difficile capire la domanda degli adolescenti perché non fanno mai domande, fanno degli agiti che provocano e che chiedono di essere interpretati.

E’ anche un settore che si occupa della formazione degli operatori socio-educativi che in questi servizi lavorano, per cui mi è sembrato importante portare questa rappresentazione che c'è all'interno dei servizi più o meno condivisa, però, facendo una sintesi di una categoria che ho definito, ma che altri hanno già definito tempo fa, le domande educative implicite degli adolescenti.

È una definizione molto ideologica, nel senso che tradisce la pretesa di capire come vogliono crescere gli adolescenti, però, credo che sia una prospettiva interessante perché tutte le immagini degli adolescenti sono rappresentazioni cariche di ideologia.

Dover affrontare un intervento su chi sono gli adolescenti è un bel disagio: non lo sanno loro chi sono, che pretesa possiamo avere noi di saperlo?

Per cui, volevo portarvi questa prospettiva della domande implicita educativa che è appunto una rappresentazione.

Però, credo che l'esercizio di dichiarare le proprie rappresentazioni sia un esercizio molto importante, soprattutto in educazione perché l'adolescenza è una condizione caleidoscopica: appena gira il caleidoscopio gli stessi cinque pezzettini di plastica colorata danno immagini diverse.

E allora, se ciascuno riesce a comunicare all'altro attore che ha anche lui una vocazione pedagogica, è importante riuscire a costruire questa immagine caleidoscopica dell’adolescenza perché è anche il presupposto per poter far comunicare i sistemi.

Io lavoro nel sistema socio-educativo che è affiancato al sistema dell'educazione formale della scuola: non è stato facile, né l'ho è adesso, far comunicare queste due sistemi.

La conversazione che abbiamo in atto, anche all'interno della Provincia, è piena di incomprensioni e di fraintendimenti, e a volte ci si appassiona quando ci si capisce.

Però, credo sia un'esperienza anche reciproca.

So anche della difficoltà della scuola dell'interfacciasi con i servizi.

Siamo sistemi che hanno dentro una complessità tale, che ci richiedono a fatica di tener dentro una complessità degli adolescenti, della famiglia e della società che corre, immaginiamoci di aprire la finestra sulla complessità dei servizi socio-educativi.

Però, questo esercizio di dichiararci le rappresentazioni mi sembrava molto importante.

Altre parti dell’intervento le lascio invece, eventualmente, alla relazione che poi metterò a disposizione del sito.

Colgo l'occasione per ringraziare Medas per creare queste opportunità di scambio su questi livelli culturali che non sono immediatamente spendibili nell’operatività, ma che credo contribuiscano a creare culture condivise e culture trasversali.

Il tema della trasversalità è già stato dichiarato più volte e lo richiamerò alla fine.

Dicevo delle domande educative implicite: mi sembra interessante questa categoria perché da una parte pretende di capire alcuni bisogni degli adolescenti, dall'altra parte dietro i bisogni sollecita lo sforzo di capire che cosa manca nella società di oggi per generare queste nuove domande educative, tanto che, accanto alla scuola e alla famiglia dagli anni 70 in poi si è sentita l'esigenza di avere dei servizi che si chiamavano allora di educazione extra scolastica.

Serve qualcosa fuori dalla scuola per completare una passerella che porta dalla famiglia alla società degli adulti.

La scuola, che insieme alla famiglia e all'associazionismo erano le grandi autostrade per fare il salto dalla famiglia alla società, non bastano più.

Bisogna mettere queste passerelle e diciamo che i servizi socio-educativi hanno dovuto fare uno sforzo incredibile per tracciare questo sentiero di cose ancora un po' sconosciute e cercare di interpretare nuove domande.

Anche la categoria della domanda educativa implicita sollecita l'idea del come sono capace di guardare i tuoi comportamenti, le tue provocazioni, le tue grafie, cose che magari neanche tu capisci di essere, come sono capace di interpretarle e metterle in un contesto che non è vero e reale, ma credibile in questo momento della tua storia che mi fa capire del perché tu hai bisogno di usare linguaggi, codici, espressioni, aggressività; e vedere come io mi posso mettere a disposizione, ma non disposizione attraverso servizi o prestazioni.

La professione educativa dice di mettersi a disposizione come relazione adulto-minore per far nascere una storia e per costruire biografie che li aiutino a capire chi sono e quale potrebbe essere il loro progetto di vita essendo riusciti a interfacciarsi con l’adulto.

Per cui, c'è dentro anche questa idea dello sguardo dell’adulto: nel senso che noi, a seconda del modo di come vediamo l'adolescente, strutturiamo un insieme di regole, di ambienti e dispositivi che possano far funzionare in un modo o in un altro la nostra relazione.

Fra l'altro, gli adolescenti, e si diceva nel testo più volte citato, sono identità fluide in un mondo che è diventato anch’esso fluido.

I fluidi tendono a prendere la forma del contenitore.

E’ il nostro sguardo che dà forma ai servizi e alla scuola, dà forma anche alla fluidità dell'identità degli adolescenti, per cui è estremamente importante continuare a capire cosa si sta vedendo sugli adolescenti.

Passo a dirvi quali sono queste tre domande educative implicite e vediamo se riusciamo anche a sintonizzarci e a trovare degli elementi di trasversalità.

Una prima domanda che si coglie forte in queste servizi è la domanda di prossimità, cioè la domanda di una relazionalità legata a presenze significative, che possono essere i coetanei, ma anche un adulto extra familiare che diventa significativo per vari motivi, perché è capace di stare insieme più che per insegnare e dire come si fa, un adulto che è anche capace di accogliere la provocazione, sostenere il conflitto e tenere vivo l'esercizio di una relazione plurale e diversificata.

Anche il discorso dei ruoli e delle funzioni per cui questo bisogno di prossimità si traduce di fatto in un bisogno di una rete sociale.

Il problema della nostra società e il diradamento delle reti sociali con una diversificazione fra i vari ambienti: è ovvio che nei paesi le reti sociali hanno ancora una tenuta, in una città in modo inferiore.

Gli adolescenti hanno questo bisogno di rete sociale che vivono nel gruppo dei pari.

E’ importante che il nostro sguardo sia attento a vedere tutte le manifestazioni di questo bisogno e su quello noi possiamo costruire degli interventi che incontrano i loro interessi e mettono in raccordo le nostre prospettive e le proposte educative.

Parlavamo prima dell'inizio del convegno dell'uso degli sms, ma  come citava anche il dottor Rovetta di questi messaggi nel presente dove noi veniamo da una tradizione di gruppi dei pari che devono incontrarsi in un luogo alla stessa ora, loro riescono a gestire una relazionalità del gruppo dei pari mandandosi gli squilli e sapendo nel momento esatto in cui sono dove sono i loro colleghi, cosa fanno pensando, cosa stanno trattando.

Molto spesso il nostro sguardo di adulti rimuove dal nostro ambito di interesse questi comportamenti e non li fa diventare, invece, materiale di valorizzazione di un loro modo di reinterpretare la socialità.

Quando prima dicevo che lo sguardo degli adulti costruisce gli adolescenti, è una responsabilità educativa a doppio senso perché ci dà il potere di influenzarle, ma che ci dà anche l'angoscia di non essere capaci di vedere nel vulcano delle cose che fanno gli adolescenti tutte le opportunità di incontro e tutte le possibilità di crescita che noi possiamo offrire loro.

Per cui, provo anch'io a trarre alcune considerazioni, più che su come sono gli adolescenti, come è un contesto che ha generato un bisogno di prossimità.

Mi sembra che possa essere definito come un contesto povero di occasioni e di aggregazioni elettive, cioè, ormai i ragazzi vivono nelle aggregazioni sempre non elettive, sempre vincolate dalle strumentalità, nel senso “tu devi andare a scuola e devi stare in una classe, non te li scegli i tuoi compagni”, oppure “vuoi giocare al pallone, devi stare in una squadra che può prevedere la presenza di tuoi amici o meno”, però, la squadra serve per giocare al pallone.

Sempre di meno c'è la possibilità di aggregarsi scegliendo: il posto dove sto bene, dove affettivamente sono riconosciuto e accolto per quello che valgo e non per quello che so fare, o per quello che l’adulto si aspetta che io possa fare.

Un contesto che ha anche scarse opportunità di sperimentare la gruppalità, cioè ambiti dove fare l'esperienza del gruppo, non come un mezzo per imparare altre cose, ma il gruppo come contenuto di conoscenza, del come si coniuga la dimensione dell’io con quella del noi, che è una dimensione fondamentale poi nella vita adulta.

Il nostro lavoro e il nostro essere nella società è fatto dalla competenza di modulare queste due dimensioni.

Un contesto anche denominato dalle modalità di aggregazione informale, che sono state recuperate al mondo educativo attraverso anche degli interventi di strada dove si è valorizzato molto il gruppo informale, mentre prima si pensava che solo i gruppi formali dell'oratorio o degli scouts fossero positivi, gli altri invece perdite di tempo, i gruppi dei perdigiorno.

Mi diceva un genitore ieri sera a un corso: “non voglio che vada al parco perché ci sono i ragazzi perdigiorno lì, e se la mia ragazza si innamora di un perdigiorno tutto il mio sforzo è andato perso".

E invece, le aggregazioni informali spesso sono laboratori interessanti: la povertà che a volte abita in questi gruppi è dovuta anche a delle relazioni del gruppo adulto e della società adulta che non vuole erogare attenzioni e offerte a questa realtà che non corrisponde alle attese di tipo finalistico e produttivistico degli adulti.

Non c'è più tanto la voglia di stare insieme per stare insieme con i ragazzi.

Questo ha anche a che fare con la scarsità di figure adulte extra familiari che abbiano questa passione.

Un'altra domanda educativa implicita è quella di ambiti e di opportunità di elaborazione, cioè di posti dove in via diretta o mediata si discuta delle vicende quotidiane di crescita dei ragazzi, dove si possa tematizzare quelle che sono le vicende che si stanno vivendo, che a volte sembrano banali, ma a volte sono le fatiche del diventare grandi.

Qui si coglie una scarsità di itinerari di apprendimento sociale che siano ricchi di saperi cognitivi, ma anche esperienziali e affettivi.

Adesso ci sono un sacco di ambiti, la televisione è il primo, in cui si possono avere informazioni su tutto: ormai, un ragazzino arriva ed è impossibile stupirlo all'interno della scuola attraverso l'informazione perché ne hanno fin sopra i capelli.

Quello che mi sembra manchi molto è la capacità di avere un sapere della realtà che sia anche strutturato nell'esperienza e nella percezione emotiva di cosa vuol dire stare lì dentro.

Per cui, questa domanda di luoghi di elaborazione rimanda a questo posto dove i saperi possano coniugarsi con l'esperienza.

Penso che chi lavora con gli adolescenti non possa negare che essi hanno una grossa fame di esperienze, di esserci dentro nelle cose.

Anche qui si può avere l'immagine di una società carente su alcuni piani, in particolare dove la ricerca di senso e di identità viene spesso deviata sul mondo dei consumi, nel senso che, invece di riuscire ad avere degli spazi che mi riconoscano per quello che sono e che valgo cerco di acquisire stati di identità attraverso il possesso di alcuni oggetti.

Mia figlia ha cominciato a quattro anni a chiedermi quando lei avrebbe potuto avere il telefonino perché questo identificava un atto concreto di uno snodo come per sua sorella di 14 anni.

C'è una fortissima spinta sociale a collegare la propria identità ai beni di consumo: il target adolescenziale per la pubblicità è un target prioritario.

È ovvio che poi la ricerca dell'identità attraverso il consumo ha degli slittamenti anche sul discorso del consumo di sostanze, non penso neanche alle droghe, ma anche alla richiesta di farmaci per gli adolescenti che sono stressati da impegni, o alla richiesta di prestazioni mediche per sostenere un ritmo di vita stressante.

L'ultima dimensione che fa riferimento alla domanda educativa implicita è quella del riconoscimento sociale, e qui trova corrispondenza quello che diceva prima Lizzola sul discorso dell'iniziazione.

Cioè, c'è un grosso bisogno di avere delle ribalte sociali, ossia di adulti che si prestano a mettere le lampade e il sipario per fare diventare le storie degli adolescenti delle storie collettive, che abbiano un pubblico che vede, che riconosca, o che applauda o che fischi, le rappresentazioni e le competenze interpretate in una esperienza concreta di questi adolescenti.

Sono, perciò, ribalte sociali che hanno il potere di dare un riscontro e un suggello sociale al fatto che questi ragazzi crescono.

Diceva Lizzola in un convegno fatto dalla Provincia tempo fa, del fatto che nella nostra società manca una pedagogia dell'attesa, cioè di adulti che aspettano una generazione, che aspettano che diventi grande, che sono attenti a guardare i passaggi e dire: "come sei diventato grande".

C'è una forte pedagogia delle aspettative dei ragazzi, ma c'è una scarsa pedagogia dell'attesa.

Ciò che si può cogliere dietro questa domanda è l'assenza quasi totale, ormai, della nostra società dei riti di iniziazione.

Questo può essere confermato dall'osservazione che soprattutto gli operatori che lavorano nel territorio e nella strada hanno di certi comportamenti legati a forme di bullismo, di vandalismo, di aggressività sociale o di ricerca esasperata del rischio: i ragazzi col motorino si divertono a stare il più vicino possibile al camion che va, per provare la loro abilità.

Potrebbero essere interpretati opportunamente come riti di iniziazione fatti in proprio, per cui drammaticamente senza un pubblico adulto che dà questo suggello, per provare e per testimoniare quantomeno al gruppo di riferimento che si è cresciuti e si sono acquisite nuove abilità in una società che non si accorge di queste cose.

È ovvio che questi sono riti socialmente poco compatibili e sfociano spesso nella devianza.

Però, ci sono altri riti di iniziazione, che sono quelli dei consumi come dicevo prima, socialmente molto compatibili, che il possedere il motorino o altro qualificano immediatamente come in una dimensione più vicina all’adulto.

Ho evidenziato queste domande che sono forse domande del nostro settore, ma credo che interroghino molto anche la scuola.

Anch'io ho tratto un interessante stralcio dal volume che mi è stato dato e che mi è sembrato molto interessante di Bonomi, che parla del passaggio dalla generazione del libro alla generazione senza libro e dice: "La sfida della complessità può essere vinta solo grazie a nuovi contenuti cognitivi …

CASSETTA 2 LATO B

…con la complessità variabile dei mondi sociali.

Solo un’identità mediata cognitivamente dal singolo, perciò con una forte capacità di interpretazione di soggettivazione da parte dei ragazzi, che però questa identità mediata è il risultato di un complesso costrutto di relazioni sociali, di riconoscimenti e coinvolgimenti.

Solo questa identità può essere in grado di rispondere alle sollecitazioni delle molteplici vicende dell’io.

Si realizza così quella mappa attraverso l'esercizio di questa identità, quella mappa dell'esistenza che consente all'individuo di collegare ogni punto del proprio progetto passato, presente e futuro.

Forma l'esperienza reale del sé il disegno dell'esistenza dell'uno nella pluralità dei mondi della vita sociale.

Questa identità è lo sforzo di essere uno, pur nella pluralità dei mondi della vita sociale.

Come sembra che questo passaggio interroghi molto le realtà e le organizzazioni che hanno una vocazione pedagogica, cioè di accompagnare i ragazzi a crescere e a formarsi cittadini nel mondo che corre, e perché devono aiutare a fare questi incroci di queste dimensioni sociali cognitive.

Credo che sia al sfida del futuro.

Volevo fare un accenno all'impegno della Provincia sul lavoro in questa prospettiva.

Da un po' di tempo, oltre che presidiare queste passerelle parallele alla scuola e alla famiglia, si sono cominciate a buttare delle passerelle orizzontali, cioè trasversali tra scuola famiglia, agenzie educative e territorio.

Vi dico un attimo come le strategie di queste istituzioni stanno lavorando in questo senso.

Il primo sforzo è stato quello, anche grazie all'impulso della Legge 285, di costruire ambiti di interistituzionalità di incontri dei mondi della scuola, del privato sociale e dell'educazione extra scolastica attraverso, per esempio, dei gruppi tecnici.

C'è un gruppo tecnico adolescenza che sta ragionando adesso sulle transizioni, cioè, in un territorio l'adolescente passa da un'infinità di transizioni: il passaggio dalla scuola materna all'elementare e tutti i passaggi delle scuole, dalla scuola al lavoro, ma anche la pubertà come passaggio da un corpo in un certo modo a un corpo profondamente diverso e i passaggi che ci sono nel modo di essere nel tempo libero, nella mobilità dal quartiere ai paesi vicini, alla grande città e così via.

Allora, come è possibile lavorare su un'area di intervento non connotata dal disagio, cioè dove l'adulto non interviene solo in presenza di emergenze?

Forse è possibile lavorando su queste transizioni, cioè gettando queste passerelle tra scuola, territorio e istituzioni per capire per un ragazzo che sta elaborando le trasformazioni della sua pubertà chi se ne occupa?

Ci mettiamo d'accordo per dire chi può fare e cosa.

Oggi se uno non ha una famiglia che apre il dialogo su queste cose è facilmente a rischio di essere lasciato a sé stesso.

È ovvio che nella scuola si fa qualcosa, però l’insieme dei saperi cognitivi, esperienziali ed emotivi che servono per elaborare queste cose non sono sufficientemente rappresentati dalla scuola.

Un altro ambito è quello della genitorialità, dove un altro gruppo tecnico riflette su come si possono aiutare le figure educative a esprimere oltre che la genitorialità biologica nei genitori, oltre che la specifica vocazione pedagogica di ciascuna professionalità educativa, quella dell'insegnante dell'allenatore dell'educatore professionale, è possibile sviluppare anche una genitorialità sociale, cioè di una comunità che si assume la responsabilità di essere educatori per i minori e per i ragazzi della nostra comunità.

Queste esperienze e altre ancora hanno dato vita all'idea di costruire un Centro Provinciale per l'adolescenza che ha visto Asl, CSA, Diocesi e la cooperazione sociale provare a costruire un'ipotesi di lavoro per avere un punto di riferimento provinciale unico dove si possano elaborare pensieri e strategie in questo senso trasversale.

